
A N N O  X  — N.  9

IIOMi, I MARZO 1936 -XIV

KSCE OGM DOMENICA 

Direzione e  Aoiminittraz.: 

L arso  Cavallesgeri N. 3 3  

T elef. 5S 621

AZIONE FVaNÀ
SETTIMANALE DELLE ASSOCIAZIONI UNIVERSITARIE DI AZIONE CATTOUCA

C.  C .  c e n Z a p o s  a
ABBONAMENTI : 

Ordinarlo . . .  L. 15 
Sostenitore . . . „ 20
E ste ro ......................... 30
c|c. p o s f o l e  tv. Z| 1 2 3 2 9  
Ai lOci il giornal« é inviato gratia

Un numero cent. 50

P U B B L I C A Z I O N I D  E  L_ L E D I T R I C E  “ S T U D I U M n

S T V D 1 V M
RASSEGNA MENSILE DI VITA PROFESSIONALE

CORSI  E DI SPENS E QUADERNI UNIVERSITARI
DI STUDI UNIVERSITARI DI ATTUALITÀ E DI CULTURA

QUADERNI PROFESSIONALI
m MORALITÀ PROFESSIONALE

L A  C A T T E D R A
COLLEZ. DI DOCUMENTI PONTIFICI

COLLEZIONE MISSIONARIA
DI CULTURA MISSIONARIA

La Luci celebra la «Giornata Furina» 1936
ripensando alla luce di S. Tommaso il proprio programma 
nell'ansia di approfondirlo con spirito di cosciente carità

Nelle Associazioni si celebrerà  
fra breve la Giornata Fucina.

Ogni iniziativa nella vita della 
Fuci vuole esserci rivelatrice del 
suo spirito fondam entale e in­
siem e richiam arci alla conside­
razione, sempre p iù  cosciente, 
d ell’importanza di singoli aspet­
ti in cui si concreta la nostra 
form azione e da cui prende vita 
l ’apostolato.

Uno è lo spirito che ispira e 
vivifica e guida la nostra vita di 
associazione: l ’am ore a Dio; va­
rie sono le forme attraverso cui 
siam o chiamati ad esercitarlo.

L ’aspetto spirituale più salien­
te e caratteristico della vita cri­
stiana è lo sforzo di interiorità, 
vale a dire la preoccupazione di 
offrire a Dio una costruzione in- 
tììnamente vissuta e perciò quan­
to più  possibile consapevole dei 
valori che siam o chiam ati ad at­
tuare in noi per la Sua gloria. 
In questo sforzo di interiorità, 
in questa ricerca incessante di 
quella che dev’essere la nota 
eterna dei nostri pensieri e delle 
nostre azioni, è il segreto e la 
inconfondibile ricchezza della vi­
ta cristiana.

Una applicazione di questo 
principio sem bra si possa tro­
vare nella vita della FUCI e, in 
ispecie, nella Giornata Fucina, 
che non vuol essere se non la 
celebrazione dei valori p iù  inti­
m i e più  essenziali di questa vita.

Interiorità : già com e univer­
sitari, condotti a realizzare len­
tamente e faticosam ente un edi­
fic io  scientifico coerente e rigo­
roso, siam o spinti a ricercare e 
a far vibrare, nelle cose e nei 
fatti che ci circondano, l ’aspetto 
o  la nota essenziale: la visione 
cristiana della vita non fa  se non  
rinvigorire ,e trasformare questa 
ricerca d ’interiorità e darle un 
m eraviglioso valore soprannatu­
rale di oblazione.

Sentiam o allora, profonda­
m ente, tutto il valore della vita 
della FUCI e tutti gli aspetti di 
essa, la pietà Cristocentrica ispi­
rata alle Fonti Liturgiche, l ’an­
sia della profondità nello studio, 
la realizzazione di una perfetta 
am icizia in Cristo coi com pagni, 
ci appaiono com e la ricchezza 
m igliore.

Ed ecco la Giornata Fucina: 
un giorno, n ell’anno accadem ico  
dedicato alla celebrazione della 
vita di Associazione, di quanto 
essa nella sua veste, forse anche 
modesta, cela di prezioso e di de­
cisivo. Essa è celebrata nel gior­
no di S. Tommaso d’Aquino e 
già questo sta a  significare com e 
la  FUCI intenda che la riostra 
am icizia, che si cem enta e si 
rinnova n ell’adesione delle m a­
tricole al nostro program m a, sia 
nutrita da un ’idea disciplinatri­
ce  di studio e di ricerca. La re­
lazione, su un tem a che colga 
uno degli aspetti della nostra vi­
ta, è affidata a un fucino, possi­
bilm ente ad un fucino giovane, 
e ciò manifesta com e nella FUCI 
sia viva la preoccupazione di 
educarci alla responsabilità del 
pensiero e d ell’azione. La  pre­
ghiera, indicata dal Centro, co­
mune a tutte le Associazioni di 
Italia, non vuol essere che un 
segno, il più espressivo, di quef 
m otivo centrale della nostra vita 
di universitari cattolici che è 
l ’amicizia — amicizia che ci fa  
accoratam ente pensosi del valo­
re che hanno, nella Comunione 
dei Santi, i nostri pensieri e le 
nostre azioni —; mentre il tema 
indicato quest’anno dal Centro 
—i L ’assistenza religiosa ai com­
pagni non fucini — testimonia 
l ’afflato di vivo e reale affetto

che ci lega agli altri com pagni. 
Motivo, per il suo significato e 
la sua portata, di profonda inte­
riorità!

Che un pensiero dom ini la 
econom ia della Giornata: il sen­
so d e ll’aggravam ento di respon­
sabilità che la visione cristiana 
della vita im porta verso la Pa­
tria. Essa, per essere servita con 
efficacia, postula una profonda  
com prensione e un profondo ri­
spetto dei valori ideali che rap­
presenta, richiede una consacra­
zione um ile e tenace, esige una 
devozione nutrita nella parte più  
interiore di noi. E la FUCI nelle 
sue nobilissim e tradizioni pa­
triottiche, ha educato a custo­
dire e a irrobustire questo sen­
tim ento com e uno dei p iù  puri e 
dei p iù  delicati, e ha voluto per­
ciò che esso fosse profondam en­
te sentito onde i suoi soci, ch ia­
mati, potessero donarsi ad essa 
pienam ente, com e m olti dei no­
stri com pagni che córribattono 
in terra d ’Africa per gli interessi 
della Nazione. Sia vivo, durante 
la S. Messa e l ’adunanza, il ri­
cordo al Signore dei nostri com ­
pagni, di tutti gli Universitari 
soldati e della Patria nostra.

Le mete che la FUCI ci pro­
pone, nello studio e nella vita, 
sono ardue e già le linee che 
nella Giornata Fucina propon ia­
m o ai com pagni più  giovani e 
che spiccano con chiara eviden­
za nella fisionom ia del program ­
ma {profonda pietà, vivo e vero 
am or di Patria, preoccupazioni 
di seria indagine scientifica, an-
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A ndrea  D e l l a  R o b b ia : S. Tommaso ¿ ’Aquino - Lunetta Usila facciata della chiesa della Quercia (Viterbo)

Lo svolgimento della “Giornata,,
H 7 marzo ricorrendo la comme­

morazione di Tommaso, o nella 
domenica più prossima, ogni Asso­
ciazione è tenuta a svolgere la 
« Giornata Fucina ».

Una opportuna meditazione po­
trà la sera precedente ricordare il 
significato di questa manifestazio­
ne come ripensamento dei valori 
specifici della nostra Azione Cat­
tolica Universitaria,

La mattina il Santo Sacrificio, ce­
lebrato in forma particolarmente 
solenne, potrà essere offerto per le 
opere della FU CI. Prima o dopo la 
celebrazione della Messa dovrà es­
sere letta la Preghiera proposta 
dalla Federazione.

Nell’Associazione, subito dopo, 
un fucino terrà la relazione sul te­
ma : « L’assistenza religiosa ai com­
pagni fucini», suscitando la discus­
sione, che si raccomanda quanto 
mai seria ed attenta.

Nel pomeriggio dovrà essere pro­
mossa ima conferenza pubblica a 
carattere universitario sul pensiero 
tomista, come significativa manife­
stazione del programma culturale 
della « Fuci ».

sia di vera amicizia, sforzo co­
stante di apostolato) non sono di 
agevole attuazione. Ed è per que­
sto che noi le offiriam o alle m a­
tricole con com m ossa e fiduciosa 
fierezza: quale dono m igliore, 
a un nobile spirito, di un’ardua 
conquista?

Giovanni Ambrosetti

p r e g h i e r a
Deus Sanctus, qui in Sanctis 

quiescis, et trisagia voce a Sera­
phim laudaris, et a Cherubin glo- 
rificaris, et ab omni coelesti Vir- 
tute adoraris: qui de non ente ad 
esse deduxisti omnia, et creasti 
hominem ad imaginem et simili- 
tudinem Tuam, et multa gratia 
insignisti: qui das petentibus sa- 
pientiam et intellectum: qui non 
despicis peccantem sed ponis in 
salute poenitentiam: qui dignatus 
es et nos humiles et indignos ser­
vos Tuos stare in conspectu glo- 
riae Sancii Altaris Tui, et debitum 
Tibi obsequium et glorificationem 
afferra: Tu Domine, visita nos in 
bonitate Tua, sanctifica cum cor- 
poribus et animas nostras, et da 
nobis in sanctitate servire Tibi om­
nibus diebus vitae nostrae, inter­
cessione Reginae nostrae, Matris 
Dei et omnium Sanctorum, qui a 
saeculo tibi placuerunt. Amen.
{Ex Liturgìa S. Ioannìs Chrysostomì)

gremio (li S. Tornnuaiso
e 11 nostro m ondo nniversitario

O Dio Santo, che nei Santi ti 
riposi, che dai Serafini sei lodato 
con triplice acclamazione, che sei 
glorificato dai Cherubini e adorato 
da tutte le Virtù dei Cieli: Tu, 
che tutte le cose traesti dal non 
essere all’essere, e creasti l’uomo a 
Tua immagine e somiglianza, e lo 
insignisti di grazia abbondante: che 
doni sapienza e intelletto a chi Te 
lo domanda: che non hai a dispet­
to il peccatore ma disponi la pe­
nitenza per la sua salvezza: che Ti 
sei degnato di permettere che noi 
Tuoi servi umili ed indegni, pos­
siamo stare innanzi alla gloria del 
Tuo Santo Altare ed offrirTi il 
dovuto ossequio e la dovuta glori­
ficazione: Tu, o Signore, visitaci 
nella Tua bontà, santifica col cor­
po l’anima nostra, e concedici di 
poterTi servire nella santità per 
tutti i giorni di nostra vita; per la 
intercessione della nostra Regina, 
la Madre di Dio, e di tutti i Santi 
che in ogni tempo Ti restarono 
accetti. Così sia !

La preghiera dei Fucini, desunta dalla Liturgia di S. Giovanni Crisostomo, 
è piena di altissimi concetti e di pensieri suggeriti dalle più profonde verità 
della teologia cattolica. Riflettiamoci brevemente. L ’anima orante si solleva a 
Dio e lo chiama santo, perchè Dio è la santità per essenza; lo invoca nella 
più sublime espressione di omaggio che possa essere a Lui rivolta dalle crea­
ture, con i Serafini che innanzi al suo cospetto si velano la taccia e procom- 
bono adorando e ripetendo tre volte; Santo! Santo! Santo!; cô n tutti i cori 
angelici che, una voce dicentes, proclamano la divina sovranità su tutte 
le cose.

Ad un Dio cosi buono e così santo, l ’anima orante chiede la grazia supre. 
ma dell’unione con Lui, —■ poiché per sè Dio ci ha creali — mediante la 
Sua visita santificatrice delle anime e dei corpi, che permetta a noi poveri via. 
lori, esposti a mille pericoli, di poterlo servire con umiltà di cuore, nella 
■santità, cioè col dono deRa grazia santificante, per tutti i giorni della vita 
nostra su questa terra. E peit esser più sicura della grazia implorata, l ’anima 
orante interpone la mediazione della Regina del cielo e della terra, della 
piena di grazia, la benedetta Teotòkos, Maria Madre di Dio, a cui nulla è 
negato e in cui si aduna « quantunque in creatura è di bontatc »j Non sO’lo: 
l ’anima orante sa che le creature belle, che per la grazia e le opere buone 
piacquero a Dio e lo godono nella visione beatiiìca, possono giovarle, ed 
interpone perciò anche l ’intercessione dei Santi, per ottener la grazia supre. 
ma della perseveranza finale nel santo servizio di Dio. Quale radiosa visione 
di celestiali grandezze! Amen.

È risaputa la ragione per cui 
la Fuci ogni anno onora S. Tom­
maso d’Aquino : Egli è Profes­
sore universitario. Filosofo, Teo­
logo, Santo, che ha realizzato 
così bene l ’unità del sapere col­
la vita.

In queste righe noi desideria­
mo fissare qualche tratto della 
figura di Tommaso d’Aquino che 
più ci sembri atto a parlare, a 
rispondere alle esigenze del mon­
do di oggi, particolarmente in­
tellettuale e universitario, quello 
cioè in cui e di cui in parte al­
meno, vivono i Fucini.

Di questo mondo —: intellet­
tuale e universitario — coglia­
mo alcune deficienze. Con che 
non intendiamo davvero definir­
lo, perchè, accanto alle deficien­
ze, tante indiscutibili ricchezze 
vi sono; poi perchè non vorrem­
mo giurare che le deficienze che 
noi segnaliamo non stiano oggi 
subendo delle crisi e delle tra­
sformazioni.

È un mondo pieno di inquie­
tezze, malsicuro di sè e delle co­
se in cui vive : più che non lo 
avvincano delle sicurezze, sono 
dei problemi, che continuamen­
te si rinnovano in tutti i campi, 
che lo apprezzano e lo tormen­
tano e spesso lo riconducono ai 
punti di partenza senza permet­
tergli di muovere oltre il cam­
mino. Così nel vedere le singole 
cose, così nel giudicare della ve­
rità nel suo insieme, così nello 
orientare l ’azione e la vita.

È un mondo pieno di oscurità. 
La scienza, sia pure per necessi­
tà di cose, si rende sempre più 
difficile e incomprensibile; mala 
filosofia sopratutto si rende sem­
pre meno abbordabile, nella sua 
espressione, non solo dall’uomo 
del popolo, ma anche dall’uomo 
di cultura. E quante volte l ’arte 
parla un linguaggio che non rie­
sce a risanare nello spirito di 
chi ascolta o guarda. Più anco­
ra : le anime si esprimono in 
una maniera così soggettiva, 
piuttosto che personale, da ri- 
nianere — è uno degli aspetti 
più dolorosi — impenetrabili af­
fatto le ime alle altre. Si badi 
che noi non pensiamo senz’altro 
a insinuosità o a modo, anzi ri­
teniamo che spesso sia questa

una vera tortura per lo scien­
ziato, per il filosofo, per l ’arti­
sta, per l ’insegnante o per il gio­
vane, che ama esprimersi e co­
municarsi.

Mal sicurezza e oscurità sono 
accompagnate da un largo senso 
di disordine : forse anzi ritrova­
no in esso una delle loro cause 
fondamentali. Contrasti violenti 
nel giudicare le dottrine, le co­
se, il mondo, in uomini dello 
stèsso ambiente, o, a distanza 
forse di poco tempo, nello stesso 
uomo; assenza di cultura comu­
ne; molte conoscenze di dati e di 
fatti, ma senza un punto comu­
ne di raccordo che le leghi e le 
spieghi; assenza di una visione 
delle cose in una gerarchia (la 
tipica posizione di certo ideali­
smo), misconoscimento della ge­
rarchia nella vita; distacco della 
vita e della scienza dal centro, 
Dio, incentramento nell’uomo 
(non faceva invitare a questo un 
recente articolo di Giovanni Gen­
tile sull’Italia Letteraria^), colla 
conseguente relazione di altret­
tanti centri umani; dissolvimen­
to cioè dell’unità e dell’ordine.

Di S. Tommaso vogliamo par­
lare, più che del Tomismo; di 
spirito, più che di dottrine. Del 
resto Luna cosa e l ’altra sono 
così legate!

S. Tommaso ha il genio della 
sicurezza. Guardate come affron­
ta i pensatori e le dottrine che 
egli pensa siano in contrasto col­
la verità; come analizza, come 
è deciso nello staccare l ’errore, 
nello scovare e nell’accogliere la 
verità. Guardate come definisce, 
netto e preciso, senza pentimen­
ti, le questioni che si propone. 
Guardate con che saldezza co­
struisce i monumenti delle sue 
opere. Ma una sicurezza ben lon­
tana dalla superficialità, ma tut­
ta piena di cautela e di modestia. 
Basta avvicinarglisi un po’ per 
averne subito l ’impressione.

S. Tommaso ha il genio della 
chiarezza. Specialmente nella 
sua opera capitale, la Som m a  
Teologica. Nella disposizione 
della materia, logica ed eviden­
te; nella distinzione accurata de­
gli aspetti delle cose; nella 
espressione verbale, disadorna e

appropriata, epperò facile ed ef­
ficace.

La sicurezza intima si espri- 
nqe nella chiarezza esteriore; 
l ’una e l ’altra sono radicate in 
una capacità e in un gusto pro­
fondo dell’ordine. S. Tommaso 
ha il genio dell’ordine: giusta­
mente è stato di recente presen­
tato così. Egli possiede in ma­
niera chiara la capacità di vedere 
la distinzione, la gerarchia, i 
rapporti delle cose (come lo si 
vede bene questo per esempio 
nel suo atteggiamento dinanzi a 
filosofia e teologia, ordine natu­
rale e ordine soprannaturale, dei 
quali coglie così bene la distin­
zione e l ’unione intima). Egli 
costruisce una sintesi, che non è 
un indice, con più o meno àbi­
le scenografia compilato, di cose 
estrinsecamente accostate le une 
alle altre, ma è un organismo di 
verità, tutte promananti da al­
cuni pochi centri vitali più sa­
lienti forniti dalla Ragione o dal­
la Rivelazione. È cosi che Egli 
raccorda tutto, in un ordine su­
premo, intorno a Dio, origine 
delle cose, fine delle cose, per 
mezzo di (tristo, via che conduce 
al Padre. (Si confronti il piano 
della Som m a Teologica). L ’ordi­
ne, che Egli — Santo — non 
solo vide, ma visse.

Non abbiamo da fare qui un 
panegirico di S. Tommaso; e, 
anche se avessimo da farlo, non 
ci sentiremmo di dire che egli 
sia sempre stato ugnale a se stes­
so nella grandezza del suo spi­
rito, nè che egli sia stato il mag­
giore tra i pensatori cristiani. La 
sua grandezza, più che nella ge­
nialità delle intuizioni, ci sem­
bra essere in questo spirito, ve­
ramente caratteristico in lui, di 
sicurezza, di chiarezza, di ordi­
ne. È questo che ha fatto di 
Tommaso il Doctor Commu- 
nis, meno forte di altri forse, 
ma più atto a ricevere e a ca- 
municare, a rendere comuni le 
dottrine della tradizione umana 
e cristiana. Ed è questo suo spi­
rito che lo rende particolarmen­
te adatto a rieducare l ’intelli­
genza moderna, che ha e sente 
bisogno di sicurezza, di chia­
rezza, fii ordine.

E. G uano



L^ASSISTENZA r e l i g i o s a  Al COMPAGNI NON FUCINI

Il problema religioso nell’Università
Ogni uomo che vive ha biso­

gni religiosi : li ha anche se non 
li sente : la sua vita personale 
non si organizza vitalmente, se 
non subordinandosi alla Vita 
senza aggettivi : implicitamente 
o esplicitamente ma sempre. E 
chi per Vita non riconosce l ’a­
more creatore di I>io, deve su­
bordinarsi alla Necessità.

Ma gl’inevitabili sostegni ma­
teriali del pensiero, che tendono 
perpetuamente a sostituirsi to­
talmente al pensiero spirituale 
che solo dovrebbero simboleg­
giare, fanno sì che spesso noi 
finiamo per pensare la vita re­
ligiosa come un oggetto da ag­
giungersi agli altri oggetti che 
costituiscono questa vita speri­
mentale. Un oggetto più delica­
to e misterioso di cui tutti devo­
no munirsi, uguale per tutti.

Più facilmente si arriva a di­
stinguere più forme di vita re­
ligiosa secondo la varietà dei 
temperamenti : l ’unica religione 
cattolica, si riconosce che può 
essere con varie sfumature di­
versamente vissuta secondo le 
inclinazioni più sentimentali, 
razionali o volitive delle singo­
le persone.

Più difficilmente invece, an­
cor oggi, si arriva a pensare che 
le varie forme di vita sperimen­
tale esigono varie forme di vita 
religiosa: che la religione cat­
tolica è cattolica appunto per 
questa sua inesauribile fecondi­
tà di adattamenti vitali. Che se 
il fondo è uno (fede e speranza 
e carità), varie ne sono le appli­
cazioni concrete : perchè la vita 
religiosa non è un oggetto, ma 
l ’alito soprannaturale della vita 
naturale.

Non basta dunque agli uomi­
ni universitari, siano maestri 
siano scolari, la fede della vec- 
chierella : ammirevole nella vec- 
chierella, in loro sarebbe più fa­
cilmente inerzia che umiltà. 
Necessaria in quanto umiltà, 
comincerebbe ad essere sfiducia 
nella fecondità di essa ogni vol­
ta che si trascurasse di viverla 
a contatto con i problemi intel­
lettuali caratteristici dell’univer­
sitario.

Parliamo dello studente: egli 
arriva dal liceo saturo e nauseato 
di cultura enciclopedica. Trop­
po spesso la cultura religiosa in­
segnatagli nella scuola media è 
stata per lui una delle tante vo­
ci (e forse la più trascurata) del­
l ’enciclopedia culturale che de­
ve costituire il fondamento del­
la sua cultura specializzata.

All’ università comincia la 
specializzazione : solo un ramo 
di studi, e, spesso, di quel ra­
mo solo corsi monografici: così 
deve essere : finita la prepara­
zione generica indispensabile, 
il vero studio universitario con­
siste nell’addestramento all’in­
dagine esauriente della singola 
questione. Ma ge per le discipli­
ne che fanno parte del ramo di 
studi scelto, resta sottinteso che 
le monografie non devono im­
pedire ma anzi devono illumi­
nare il complesso di tutte le di­
scipline e ne presuppongono un 
parallelo sviluppo, resta gene­
ralmente del pari sottinteso che 
nelle discipline degli altri rami 
ci si accontenterà del bagaglio 
liceale : ed è generalmente ine­
vitabile : chi è assorbito ne­
gli studi d’ingegneria difficil­
mente potrà ancora occuparsi di 
letteratura o anche di biologia.

Purtroppo accade che chi al 
liceo si è abituato a considerare 
la cultura religiosa come una 
delle tante materie, la tratti co­
me le altre materie : secondo 
questa mentalità, di cultura re­
ligiosa dovrebbero tutt’al più 
occuparsi gU studenti di filo­
sofia.

Fortunatamente molti ven­
gono già dal liceo con una co­
scienza più profonda dei valori 
religiosi : altri sono spinti ad 
approfondire appunto dalle nuo­
ve esperienze intellettuali (inda­
gine monografica) e pratiche 
(vita più autonoma e responsa­
bile). Sono questi che portano a 
coscienza esplicita i bisogni re­
ligiosi che più o meno esplici­
tamente germinano in ogni stu­
dente che ponga un minimo di 
interesse allo studio. (Gli altri 
non si possono dire studenti per 
metafora, come chi dicesse co­
sacco un brianzolo vestito da 
cosacco).

Il nostro studio specializzato 
di universitari ci incatena a

singoli argomenti, tanto più 
dolorosamente quanto più vivo 
è in noi il desiderio di sapere : 
che se la disciplina di rinuncia 
all’estensione per la conquista 
in profondità si meccanizza 
troppo, noi finiamo per assu­
mere la trista figura dello spe­
cialista assoluto, incapace di vi­
vere la sua specialità nel suo 
valore organico, relativo a' tutta 
la realtà. Tormento di ogni se­
rio studioso è perdersi nel suo 
studio particolare come se esso 
fosse tutto, pur sapendo che es­
so è un valore relativo ad altri 
valori, e che bisogna perdersi 
in esso non perchè esso sia tut­
to, ma appunto perchè (per la 
nostra limitatezza) solo attraver­
so a una parte si può in qualche 
modo raggiungere il tutto.

Purché sia salvo l ’inquadra­
mento gerarchico della parte 
speciale con le altre parti che 
costituiscono il tutto : è questa 
la sapienza. È sapiente il fìsico, 
lo storico, il fisiologo : purché 
sappiano coltivare la loro spe­
cialità con coscienza del valore 
relativo di essa. Ma tale valore 
relativo non può essere sempli­
cemente relativo ad un’altra di­
sciplina poiché allora quest’ul- 
tima sarebbe la disciplina im­
portante e l ’altra l ’ancella tra­
scurabile : e lo specialista do­
vrebbe specializzarsi nell’impor­
tante.

La gerarchia si stabilisce 
quindi necessariamente per in­
tuizione più che per studio, sia 
pur sommario, delle altre disci­
pline.

Tale intuizione non è data se 
non a chi sappia cogliere i va­
lori essenziali della disciplina 
studiata : tali valori sono il
punto di riferimento unitario di 
tutte le discipline : è il senso vi­
vo di tali essenziali punti co­
muni di riferimento che costi­
tuisce la sapienza dell’uomo di 
studio. Altrimenti si ha il pur 
troppo comune paradosso del­
l ’uomo di studio disorientato di 
fronte alla realtà complessiva 
della vita.

Ciò può avvenire anche al fi­
losofo : se per filosofo s’intende 
lo specialista di storia dei pen­
sieri o di meccanismi, dialettici. 
Più, e più viva filosofìa che non 
sia possibile negli anni liceali 
sarebbe utilissima in tutte le 
facoltà universitarie : purché
fosse una filosofìa che sopra 
tutto chiarisse la via ad in­
tendere il valore religioso del­
l ’ attività intellettuale: se io
studio solo per sapermi gua­
dagnare da vivere io non so­
no uno studente, sono un ma­
novale. Ma se sono uno studen­
te io devo arrivare a sentire il 
valore assoluto del mio studio : 
assoluto quanto a me : e assolu­
to appunto perchè esercitato con 
riferimento non ad altro (per­
chè allora non sarebbe più as­
soluto) ma ai centri vitali di tale 
studio. Ma chi mi addita tali 
centri vitali.!' Finché sono chiu­
so assolutamente nel mio studio 
tutto è centro e periferia : se mi 
getto sulle altre discipline, io 
perdo il mio studio e mi disper­
do sugli altri senza guadagnar­
ne nessuno. Ma io ho bisogno 
dunque che un ampio, totale 
senso della vita sia presente in 
me e mi spinga quasi per in­
tuizione a scoprire quel centro 
vitale del mio studio che non 
ne sia semplicemente un centro 
funzionale (un punto di vista : 
qualsiasi punto di vista è di per 
sè sufficiente) ma che sia tal 
centro, che mentre mi fa inten­
dere meglio il mio studio, me­
glio mi faccia intendere tutta la 
vita.

Il mio studio diventa grande 
e totale, capace di giustificare 
l ’impiego di tutte le mie facol­
tà in esso, se io lo vivo religio­
samente : ma se faccio di esso 
la mia religione, io l ’impoveri­
sco perchè lo separo dal resto 
della vita, e devo in esso rin­
chiudermi se non voglio essere 
dalla vita riprovato.

La necessità di una visione re­
ligiosa (dipendente da un prin­
cipio supremo che agisca non 
solo sull’intelligenza ma su tut­
ta la vita) non è una estrinseca 
aggiunta alla mia vita di studio­
so, ma nasce proprio da essa. 
Dio non sarebbe Dio se per 
giungere a lui ci tosse un solo 
punto di partenza. Ma tutte le 
vie invece, purché seguite con 
impegno, a Lui conducono.

Ma può l ’uomo a cui Dio si 
è rivelato rinunciare alla vita 
che dalla Rivelazione germina, 
per cercarlo solo attraverso i 
mezzi di natura.!'

Evidentemente la Rivelazione 
non serve direttamente ai me­
todi di studio: non si spiega l ’e­
lasticità delle arterie con la teo­
logia. Ma non ci si può interes­
sare vitalmente a nessun argo­
mento naturale senza avere sen­
so e vita religiosa. Di per sè lo 
studio serio e profondo scatena 
delle forze indifferenti che au­
mentano con le forze di vita le 
forze di distruzione : la dinami­
te come l ’analisi introspettiva 
conducono indiffei'entemente al 
Tutto e al nulla. Lo studio che 
partendo dalla persona umana e 
intraprendendo la dura via del­
le astrazioni metodologiche non 
possa sperare di giungere a 
un’altra Persona che non essen­
do limitata come l ’umana sia

tuttavia un’astrazione ma una 
Vita viva, è condannato ad esse­
re tortura e delusione, e sbocca­
re, nella migliore ipotesi, all’o­
limpico scetticismo di chi accet­
ta una cieca necessità in cui l ’u­
nica luce sono le singole labili 
persone umano.

Tutta la cultura moderna gri­
da la solitudine dell’uomo au­
tonomo ed autosufficiente; e il 
desiderio che la scienza si fac­
cia vita senza cessare • d’essere 
scienza; e il bisogno che la con­
quista specializzata del sapere 
non divida ma unisca gli uomi­
ni di studio e tutti gli uomini. 
E sono molti i lontani che guar­
dano ai cattolici con sincera in­
vidia, come a coloro che possie­
dono una luce e una forza : ma 
a tale forza ancora non voglio­
no accostarsi per una segreta ri­
trosia d’autonomia dell’ intellet­
to o della volontà: o per un’e­
quivoca impostazione dei rap­
porti tra scienza e fede.

Il problema della cultura e 
della vita religiosa nelle nostre 
Università è dunque un proble­
ma vivo e che va discusso.

Fausto Montanari

Attività culturale e apostolato
Le due cose non vengono ac­

costate solo perchè così voleva il 
programma, come ognuno vede, 
ben congegnato di questo nume­
ro del giornale.

È l ’esperienza di tutti i giorni 
che ci insegna che il maggior 
ostacolo alla nostra azione di 
apostolato lo troviamo in noi 
stessi, nella nostra impreparazio­
ne e, spesso e più precisamente, 
nella nostra ignoranza. Deposi­
tari di una verità troppo supe­
riore a noi, la presentiamo spes­
so diminuita e resa spregevole 
agli occhi dei lontani, solo per­
chè noi stessi non la conosciamo 
nella sua conquistatrice ricchez­
za e nella sua sublime bellezza.

Una attività di studio perciò, 
oltre che per la nostra formazio­
ne, è necessaria a noi anche per 
questo : per metterci in condi­
zione di poter più efficacemente 
lavorare anche presso gli altri; 
e l ’attività culturale, che la Fuci 
propone ai suoi soci, ha appun­
to lo scopo di metterli in grado

formazione fucina
La Fuci in ogni campo della 

sua attività, non pretende colle 
sue iniziative di esaurire tutte le 
possibilità, é di soddisfare a tut­
ti i bisogni.

Ha un punto di vista più umi­
le, perchè sa la pochezza delle 
sue forze e non vuole mai abu­
sare delle grandi parole e dei 
grandi programmi. Vuole solo 
far sentire più vivi i bisogni e 
le aspirazioni migliori della no) 
stra anima, e segnare un indi­
rizzo, un metodo, per appagarle 
e potenziarle, che si adatti poi 
all’indole e alle inclinazioni di 
ognuno; come una forma di vi­
ta, un impegno centrale al no­
stro vivere.

Così nel problenia della for- 
inazione interiore di ognuno di 
noi. Non impone forme deter- 
rninate rigidamente : cerca di 
giungere alla risoluzione, la mi­
gliore e la più elevata, di ogni 
problema, anche dei più scot­
tanti, attraverso l ’affinamento„" 
l ’elevazione generale di tutto il 
tono della nostra vita interiore. 
Questo è il suo sforzo continuo, 
e di cui sente tutta la serietà e 
tutta l ’importanza; e che tende 
a realizzare con tutta la sua vita 
e tutte le sue attività : perhè è 
il centro del suo spirito. Fa sen­
tire in ogni momento la centra­
lità e il valore immenso della 
carità: che vuole substrato della 
nostra vita fucina; e calato nel 
nostro impegno di studio, come 
senso apostolico della cultura e 
dell’intelligenza che uniscono 
così, lungi (come pare tendano 
nel mondo moderno) dall’esaspe- 
rare le divisioni. « Veritatem fa- 
cientes in charitate».

Questa carità viva ed appassio­
nata fa sentire anche che questo 
desiderio di formarci spiritual- 
rnente non può essere un chiu­
derci in noi stessi, un cullare le 
nostre debolezze e le nostre me­
lanconie : ma è inscindibile dal­
l ’ansia di portare a tutti il Cri­
sto. NeH’apostolato ci formiamo, 
come inversamente santificando­
ci facciamo l ’apostolato più me­
raviglioso. « Io ho quel che ho 
donato » : frase che prima di es­
ser di un poeta moderno, vive 
in S. Paolo.

La sensibilità affinata alla ca­
rità tenderà naturalmente anche 
a una rigida disciplina di co­
stumi, e a una profonda umiltà, 
oltre che a un’ansia di portare 
la Verità e la Vita a tutta l ’uma­
nità : tre note che devono domi­
nare il nostro vivere spirituale.

Se vogliamo guardare più de­
terminatamente come adempie a 
questo impegno della formazio­
ne dei suoi figli, scorgeremo nel­
la vita liturgica, che la Fuci in­
segna naturalmente ai fucini 
uno dei mezzi più ricchi e più 
fecondi. Vita liturgica, non pre­
ghiera liturgica: poiché la Fuci 
fa proprio sentire che la litur­
gia non esaurisce la sua funzio­
ne nell’insegnarci il miglior mo­
do di pregare; ci insegna una 
forma di vita. Vivere la vita di 
ogni giorno immersa nel sopran­
naturale, non diviso dal natu­
rale, ma tutta una cosa sola con 
esso; con il senso vivo che la 
nostra individualità si articola 
vitalmente nella Comunione dei 
santi : che lo scopo della nostra 
vita è di dar lode a Dio, e non

di chiedergli le nostre meschine 
soddisfazioni.

Proprio nello stesso senso, lo 
studio assiduo dei problemi del­
la scienza in uno spirito intima­
mente cristiano, ci dà il senso 
della impossibilità di limitare il 
nostro cristianesimo a certi mo­
menti del nostro vivere : ci fa 
sentire che è totalitario, come 
nessun’altra idea o forma di vita 
può pretendere di essere. « Chi 
non è con me è contro di me » : 
così ogni minimo atto : se non 
si articola nel nostro cristiane­
simo è un disvalore. Ma nello 
stesso tempo, col rispetto vivo 
alla personalità umana che in­
forma ogni sua iniziativa, la Fu­
ci ci ricorda che i valori umani

non sono superati in un senso 
di negazione dalle posizioni cri­
stiane, ma potenziati, perfezio­
nati : che prima di essere apo­
stoli bisogna esser onesti, retti 
naturalmente, e prima di aspi­
rare alla santità dobbiamo esser 
galantuomini (nel senso più alto 
della parola) in tutte le minime 
contingenze della vita. Ci inse­
gna la necessità di una coeren­
za ad ogni costo e in ogni istante.

Le varie forme (Esercizi Spi­
rituali, relazioni formative, ecc.) 
hanno tutte lo scopo di farci me­
ditare su questi punti che tro­
viamo viventi nell’ atmosfera 
stessa della vita della Fuci; ri­
chiamarli alla nostra coscienza 
per renderci più facile il sentirli 
così, e per impegnarci più a fon­
do a viverli.

V. Branca
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E u c i e  U n à w e rs ità
La Fuci spalanca a tutti le sue 

porte : è questo un dato di fatto 
cosi deciso e provato ormai, da 
essere considerato indiscutibile.

Un assioma : ma troppe cose, 
proprio perchè sono ripetute 
continuamente, diventano solo 
frasi ed il loro intimo valore si 
perde nell’abitudine. Non è tan­
to il caso di insistere sul fatto 
materiale che qualsiasi dei nostri 
compagni di università può as­
sistere ai lavori delle nostre As­
sociazioni, quanto piuttosto di 
ripensare lo spirito col quale de­
ve essere vissuto.

L ’apostolato deve essere senti­
to come naturale e spontanea 
risultante del vincolo che ci uni­
sce a qualunque persona vive la 
nostra vita universitaria, come 
desiderio di stringere e raffor­
zare sempre più questo vincolo 
nella vita Fucina. Questo, al di 
fuori ed al di sopra di ogni for­
ma burocratica ed organizzativa; 
perchè la Fuci sente se stessa, 
non fine, ma mezzo per la rea­
lizzazione della pienezza miglio­
re nella vita universitaria. Per­
chè il Cristianesimo è verità vi­
vente : e vivente non sarebbe 
più, se non volesse essere amata 
da tutti.

Ma se l ’invito è rivolto a tutti, 
bisogna poi che nelle nostre As­
sociazioni chiunque (anche se 
non sente di poter ancora pie­
namente aderire) non si trovi 
spaesato, non si senta solo. BÌt 
sogna che davvéro la Fuci, cui 
si rivolgono spontaneamente 
quanti nell’Università portano 
una sensibilità spirituale più 
acuta, in quanto vi trovano un 
tono, un programma, una capa­
cità di comprensione specifica- 
mente universitarie e, aggiun­
giamo, profondamente cristiane, 
sia davvero l ’ambiente in cui cia­
scuno si sente e si muove a suo 
agio. Perchè se la Pud vuole 
davvero essere aperta a tutti, tal­
volta siamo proprio noi che con 
le nostre incomprensioni e coi 
nostri personalismi formiamo la 
barriera. Non voglio soffermar­
mi a questioni particolari, ma 
semplicemente accennare ad un 
aspetto intimo del problema. C’è 
un atteggiamento spirituale che 
troppo spesso ci fa vivere e pen­
sare in funzione di un soggetti-

vismo che divide tutta l ’uma­
nità in due settori ben distinti : 
noi e gli altri. Sotto quest’angolo 
ci avviciniamo agli « altri » por­
tando la Verità, ma non possia­
mo comunicarla (e quindi vi­
verla noi stessi in tutta la sua 
pienezza) perchè « in noi » c ’è 
una barriera, perchè, ripetiamo, 
senza sentirne tutto il valore im­
pegnativo, la grande realtà che 
tutti sono chiamati perchè per  
tutti è morto il Cristo. Perchè 
non ci sentiamo veramente tutti 
fratelli in una stessa ansia di lu­
ce, in uno stesso anelito alla Ve­
rità. E dimentichiamo che ciò 
che possediamo, ci dà realmente 
una posizione distinta da altri 
nostri fratelli, pellegrini come 
noi sulla stessa via, ma soltan­
to perchè ci dà un ben preciso 
dovere di apostolato, perchè ci 
mette di fronte ad una chiara e 
grave responsabilità.

Per questo talvolta, quando 
cerchiamo di risolvere questioni 
organizzative che servono a faci­
litare la nostra opera di penetra­
zione all’università, preoccupia­
moci di abbattere prima in noi 
ogni barriera spirituale, perchè 
ogni separatismo è non Cristia­
nesimo e ogni barriera è bestem­
mia contro la Carità.

O. Montagner

Come è stato reso noto nel pro­
gram m a della Giornata Fucina, pub­
blicato sul numero del 23 febbraio, 
alle nostre manifestazioni saranno 
invitati gli studenU. della Gioventù 
d ’A. C. iscritti a ll’ultimo corso della 
scuola, m edia supcriore.

Scopo di questo incontro vuole es­
sere da un lato far conoscere la Fuci 
a coloro che tra poco saranno chia­
mati a prendervi parte attiva; e dal­
l’altro far sentire ai nostri soci mag­
giore la responsabilità del proprio  
lavoro di fronte a coloro ai quali do­
vranno fra breve mostrare quanto 
hanno saputo costruire nella propria 
Associazione.

Per rendere più fecondo il risul­
tato di questo incontro inviamo alle 
Associazioni un cerio quantitativo di 
copie di questo num ero di « Azione 
Fucina » particolarm ente dedicato al 
nostro lavoro che saranno distribuite 
agli studenti medi intervenuti alla 
nostra « Giornata Fucina ».

di presentare agli altri, anche 
nel campo teoretico, intera la 
verità del Cristianesimo.

Ma non è solo questa sua ne­
cessità, in certo modo, indiretta, 
che rende l ’attività di studio del­
la Fuci importante anche per 
l ’azione di apostolato. C’è un 
aspetto pili positivo e concreto, 
quale risulta dalla natura del­
l ’apostolato che la Fuci è chia­
mata a svolgere e dalle forme 
pratiche nelle quali si svolge la 
sua attività di studio, che fa di 
questo per se stesso un mezzo di 
apostolato diretto.

L’apostolato infatti, e special- 
mente l ’apostolato nel campo 
della cultura, non può essere che 
opera di elevazione, di illumi­
nazione. Si conquistano gli altri, 
elevandoli, risvegliando in loro 
il desiderio di una perfezione che 
da soli non possono raggiungere 
e mostrando loro come solo la 
fede e la vita cristiana possono 
soddisfare le loro esigenze.

È quello che fa la Fuci.
Nell’Università, dove tutte le 

teorie hanno trovato una catte­
dra, non c ’è la Cattedra della su­
prema Verità, della verità reli­
giosa. La Fuci, con i corsi di 
religione istituiti presso ogni as­
sociazione e che vuole a carat­
tere rigorosamente universitario, 
colma questa lacuna dell’Univer­
sità e fornisce agli studenti ita­
liani, siano o non siano fucini, 
il mezzo per adeguare la loro 
cultura religiosa al progresso 
della loro cultura profana.

Nell’Università, dove tutte le 
filosofie vengono insegnate con 
pari diritto, è ignorata o trascu­
rata la vera filosofìa, quella che 
per il suo valore universale è 
detta appunto « perenne » e per 
la sua obiettività può solo costi­
tuire il fondamento per la co­
struzione di un nuovo mqndo 
intellettuale. La Fuci, con i suoi 
corsi nelle associazioni e nelle 
Università e con la sua propa­
ganda, vuole far conoscere e stu­
diare questa filosofia.

Nell’ Università, dove ogni 
scienza si considera autonoma, 
lo studioso si smarrisce nel 
groviglio delle contraddizioni, 
quando la sua mente non si mu­
tila in una specializzazione che 
spesso non è che una atrofizza- 
zione delle più elementari esi­
genze della personalità. La Fuci, 
con i suoi gruppi di studio, vuole 
abituare lo studioso a conser­
vare anche nella ricerca scienti­
fica il senso della sua responsa­
bilità umana e a riconoscere a 
ogni scienza dei limiti, oltre i 
quali è necessario il soccorso di 
altre scienze e quelle della asso­
luta sapienza, che non ha fon­
damenta umane.

Corso di religione, corso di 
filosofia, gruppo di studio : i tre 
campi dei lavoro culturale fuci­
no non sono solo il terreno di 
una pavida difesa, ma sono una 
ricchezza, un aiuto, un comple­
mento, che la Fuci offre all’Uni­
versità e quindi a tutti gli stu­
denti italiani; sono l ’offerta in­
tellettuale della Fuci ai lavora­
tori dell’intelligenza, alla cui 
attività la Chiesa non chiede una 
restrizione o una rinuncia, ma 
a cui anzi promette un potenzia­
mento.

Perciò gli altri vanno invitati 
a questa nostra attività, al corso 
di religione e a quello di filoso­
fìa, nei quali essi potranno im ­
parare con noi; e ai gruppi di 
studio dove la loro presenza sarà 
per noi uno stimolo a lavorare 
con più entusiasmo e con più 
serietà; ma dove anche sentire­
mo che essi sono più vicini a noi 
di quanto immaginiamo.

Se sapremo infatti presentarci 
agli altri, oltre che eoi doni so­
prannaturali della sapienza cri­
stiana, con qualche cosa, sìa pur 
umile, costruito da noi, dalla no­
stra operosità, <lalla nostra rifles­
sione, dal nostro studio, saremo 
più apprezzati, perchè partecipi 
del loro lavoro, e delle loro pre­
occupazioni, non oziosi paras­
siti o neghittosi sfruttatori di un 
patrimonio che a noi fu dato sen­
za nostro merito.

È questo, dopo tutto, un ne­
cessario, doveroso atto di fede. 
Perchè male si predica la gran­
dezza del Cristianesimo, se poi, 
nelle cose che, per essere uma­
ne, non sono insignificanti, ci 
si rassegna ad essere i perenni 
inseguitori e demolitori degli 
altri, che conoscono e lavorano 
— anche se non costruiscono — 
più di noi.

O. B. Scaglia



A P O S T O L A T O  F U C I N O

La nostra responsabilità
Forse il senso misterioso della vita 

al quale in certi momenti si ten­
ta sfuggire seguendo, senza fasti­
diose preoccupazioni, la corrente di 
chi si accontenta dei pretesti, e nel 
quale in certi altri momenti, ci si 
immerge fino alla esasperazione, non 
ò che insuificienza a pienamente, cioè 
cristianamente, vivere la vita.

Se si accetta la norma di condotta, 
la pili apparente che il Vangelo af­
ferma, nell’atto di sfuggire al senso 
di mistero .con il pensiero atrofizzato, 
la specificazione di pienamente in 
cristianamente può avvenire, in mo­
do strano, frettolosa; se ci si avvici­
na al Vangelo corno a nuU’altro per 
sperimentare lo struggimento di un 
avvincente inspiegabile paradosso, la 
specincazioiie di pienamente in cri­
stianamente può essere o accettata 
con maliziosa ambiguità, oppure ne­
gletta come superflua, per un mar­
gine di scrupolo o una cautela di co­
modità. Ai partecipi della Grazia il 
senso di mistero si trasforma in sen­
so di miracolo, e tutto è se non chia­
ro, vivo.

Ora non sarebbe conveniente esa­
minare il dovere di penetrazione nel- 
rUniversità senza raccogliere e poten­
ziare la vitalità, senza sentire tale pe­
netrazione, non come un tentativo ma 
come un bisogno una necessità per 
diminuire la nostra insufficienza di 
vita cristiana, vita così essenziale che 
non si riduce non si sospende neppu, 
re per essere meditata.

Penetrazione; sinceramente la sfi­
ducia non può essere superata se non 
da una rinnovata affermazione di Fe­
de : « Aon io vivo ma Cristo vive in 
me ». Certo dal costituire la F.U.C.I. 
una forma di A. C. sorge più viva 
la contentezza e la gratitudine verso 
la Chiesa per la maggior possibilità 
di vivere entro di Essa, contro la no­
stra debolezza, integramente, e a sen­
tire dell’Università come ideale unio­
ne organica e armonica di docenti e 
discenti, una responsabilità che non 
cerca dispense in artificiose clausure.

Ma non bisogna attribuire la bon­
tà della responsabilità, per cosi dire, 
ufficiale dell’Università sentita come 
corporazione, a una larva di responsa­
bilità, per così dire, astratta. Ossia, 
mentre talvolta l ’esigenza di sentire 
la propria personalità, sostiene in co­
loro i quali vivono individualmente 
nella Chiesa, la continuità di un at­
teggiamento vivace e di affermazioni 
immediate e determinate, l ’organizza­
zione può essere sentita in certi mo­
menti di stanchezza e dai meno for­
mati, quando è facile confondere la 
pratica con la teoria, il proposito con 
la realizzazione, come una struttura di 
sicurezza che permette la constatazio­
ne controllata ma inerte dei bisogni 
religiosi dell'Università e degli uni­
versitari, l ’organizzazione — infine — 
può essere sfruttata dall’egoismo che 
trova nelle manchevolezze religiose o 
morali della vita universitaria non 
solo e non tanto la dolorosa corri­
spondenza alla realtà di ciò che nel­
l'organizzazione si afferma, ma più e 
purtroppo tali manchevolezze cerca 
per sentirsi distinto dalla massa, per 
illudersi della bontà della propria vi­
ta, molto più deforme interiormente 
di quanto si manifesta.

La responsabilità buona — quella 
che la Fuci incessantemente afferma
— non si smarrisce di fronte a qual­
siasi compito, mira cioè alla perfezio­
ne, ma non disprezza le piccole con­
quiste e nemmeno le più modeste 
opere meritorie, nè le esagera o le 
trasfigura, nè dalla reale commisura­
zione cade nella sfiducia. In fondo è 
molto difficile negare che la mancan­
za di conformità pratica derivi da 
mancanza di convinzione.

Intendendo la Fuci, come tutta 
l ’A. C. — non hanno certo queste pa­
role compiutezza di definizione — 
scuola per la scoperta e il compimen­
to dei propri doveri cristiani e delle 
proprie possibilità di azione, per lo 
adempimento dei comandamenti e 
non  per la moltiplicazione nè per la 
eccentrica interpretazione di essi, si 
può, con la più ampia disposizione a 
correggere gli errori, qui osservare un 
poco la convinzione cristiana, correre, 
tandola come convinzione fucina.

Talvolta l ’attività personale manca 
o è tronca per un atteggiamento di 
sfiducia che può nascere da particola­
ri condizioni dell’associazione locale, 
dalla convinzione che i risultali più 
che altro scientifici, e quindi l ’impo- 
staziorre siano insufficienti, dall’al­
trui incomprensione generica, o, in 
particolare, dall’accusa di astrattezza 
verso il movimento fucino, sfiducia
— infine — in cui può trasformarsi 
un insuccesso persorrale.

Ora senza pretendere di distribui­
re formule per la risoluzione delle cri­
si di coscienza fucina, e senza pren­

dere singolarmente in considerazione 
i motivi si può notare che è perico­
loso confondere con il dolore della 
doverosa critica — purché non diven­
ti una ossessione o una ricercatezza 
— Uinsofferonza della critica stessa 
prodotta da una suscettibilità, la qua­
le nascondendo la propria macchia di 
orgoglio e di inferiorità con una ap­
parenza di infatuazione, facile a sfu­
mare in disinteresse, adotta un cri­
terio tutto particolare e irreale, ossia 
insincero, di giudizio por lo vicende 
lueine; e inoltre che la sfiducia sa­
rebbe giustificata solo se nell’anima 
della Fuci gli spiriti più vivi non po­
tessero sentire il modo più pieno del­
la propria esplicazione, e quelli più 
pigri non trovassero l ’ainniojiimento 
e l'indirizzo a svegliarsi e a procedere 
verso la verità senza artificiosi scher­
mi, Del resto si può dire anche l ’in­
verso : che la sfiducia nasce da man­
canza di personalità, e a questo pro­
posito è sempre vero che la personali, 
tà di ciascuno dovrebbe essere la mi­
gliore suggerita dalla Fuci, anche se 
la Fuci non esistesse, che si dovreb­
be in ogni modo cercare di raggiun­
gere ciò che la Fuci offre già ordina­
to e vitale : da controllare ed arricchi­
re cioè con la propria vita, alla quale 
sconviene il più lieve sussiego di pri­
vilegio (quando l ’ amore inaridisce 
nell’onore). Altrimenti si cade nella 
presunzione di trovare automatica- 
mente nella Fuci ogni risoluzione già 
confezionata, o, con minor esigenza, 
di trovare opinioni rispettabili intor­
no a problemi aristocratici, afferman­
do i quali ci si sente immancabilmen. 
te una <( chiara personalità ». Qui 
l ’attività personale, se c ’è, è stona­
la. La presunzione in pratica è così 
vuota e debole da non sapersi muo­
vere, aspetta l ’incontro con le altre 
forze, non le giudica buone se non 
passano per la sua quota, cui è dispe. 
ratamente attaccata, se noii accettano 
la sua tattica, solo modo in cui sa 
manifestarsi. La presunzione spinge 
a sostituirsi alla volontà di ciascuno, 
di fatto ha il più forte impulso della 
Fede nell’imposizione agli altri. Ne­
gli incontri e negli scontri talvolta 
si avverte che l ’idea proclamata non 
è conosciuta, la presunzione suggeri­
sce sdegno e soffoca la riflessione del. 
la carità. La presunzione riduce ogni 
atto ad una polemica contro avversa­
ri immaginari o veri ma presunti sen. 
z’altro alla nostra discrezione; la pre­
sunzione subordinai il trionfo del­
l ’idea al « successo personale ».

Questi atteggiamenti delineati nei 
momenti più comuni possono provo­
care sentimenti in apparenza o anche 
in parte buoni (struggimento di non 
essere compresi mentre non ci si sa 
liberare da abiti artificiosi, nostalgia 
di un maestro vicino mentre si cerca 
di attenuare il malessere della pri- 
grizia) e possono costringere il com­
portamento non all’unitarietà ma ad 
una uggiosa monotonia, possono sot­
toporre la mente a continue umilia­
zioni di fatue posizioni di diffidenza 
o di adesione.

- Infine, male da male, non sempre 
la deformazione rimane interiore ma 
anche può venire riflessa sugli altri, 
con lo scetticismo, con il pettegolez­
zo, con l ’incomprensione; si può giun. 
gere a non accettare l ’aiuto degli al­
tri perchè esso dà un senso di verti­
gine e a non sapere donare ciò che 
cordialità stretta da solidarietà molto 
meno profonda offre: Fespressione 
spontanea delle proprie qualità e dei 
propri difetti

Questi atteggiamenti purtroppo 
conformi alla umana debolezza, sono 
sensibili a tutti, insidiano in modo 
particolare chi vive, cioè affronta pro­
blemi e situazioni reali, ma sono più 
transitori marginali e superabili 
quanto più si alimenta la virtù della 
carità.

Qui ricorre quanto è già stato detto 
e scritto su la carità nella vita fucina, 
sul rapporto tra formazione e aposto- 
slolato, tra vita di pietà e vita di stu­
dio, su la vita universitaria attuale e 
su la mentalità delle matricole. Sa­
rebbe un grave atto di presunzione 
volere .giudicare l ’efficacia della no­
stra opera, ma si può dubitarne se 
non avremo vinto l ’isolamento con 
vincoli di carità.

Bisogna sentire la propria dignità 
di modesti aiuti per la santificazione 
degli altri, come gli altri sono prezio. 
si aiuti alla nostra, non negare egoi­
sticamente nessuna nostra possibilità 
per quanto modesta, ma migliorarla.

Non è sufliciente affermare, biso. 
gna persuadere, rispettando la perso­
nalità degli altri così come la nostra, 
nel ricordo del comandamento « ama 
il prossimo tuo come tu stesso », così 
nella attività personale come nella 
collettiva.

C. Rossini

Il Gruppo del Vangelo e la 
Conferenza di S. Vincenzo sono 
due attività che vanno quasi 
sempre unite nello svolgimento 
del nostro lavoro. Dovrebbe lo 
spirito dell’uno compenetrare 
rallività deH’altro.

La parola di Cristo, spesso po­
co approfondita, tante volte anzi 
sconosciuta, quando ci venga 
spiegata con semplicità da un 
nostro compagno che la vive, 
può fare riflettere maggiormen­
te, avvicinare a Dio. Troppo di 
rado i giovani tornano alla fonte 
prima della nostra religione, e 
quando sono assetati di verità la 
vanno a cercare lontano. Faccia­
moli ripensare alle piane e pro­
fonde parole di Gesù, aiutiamoli 
attraverso la Fuci a costruire o 
approfondire la loro fede.

Noi stessi ripensiamo, quando 
andiamo a trovare il povero, le 
parole di Gesù Cristo : « tutto 
quello che avrete fatto ad uno 
dei miei fratelli più piccoli, lo 
avrete fatto a me ». Solo quando 
avremo saputo vivere queste pa­
role, saremo in grado di com-

Gruppo del Vangelo 
e visite ai poveri

in funzione deil'apostoiuto

prendere il dono della visita ai 
poveri. Visita a Gesù che ci par­
la, ci sorride per mezzo loro, ci 
colma di grazie, come sa ognu­
no che sia andato dai poveri. 
Perchè inolto più che portare, 
noi riceviamo da loro.

Se non fin dalle prime volte 
con tale spirito, molto però è 
apprezzata questa nostra attività 
da tutti o quasi i compagni uni­
versitari. Lo possiamo constatare 
ogni giorno. Non dimentichia­
mo dunque di far partecipi di 
questo dono che noi possiamo 
vivere attraverso la Fuci, quanti 
più compagni sarà possibile.

Unisce tanto parlare del po­
vero; si possono con molta faci­
lità trovare i punti di contatto 
tra il pensiero nostro e quello di 
tanti coinpagni spesso migliori 
di noi. La vista della miseria da 
cui troppo spesso si vuole tener­

si lontani, aiuta a pensare ed 
approfondire. Rende migliori : 
più umili e naeno egoisti.

Quando invitiamo un compa­
gno non fucino a venir con noi, 
non sia nella nostra mente, nem­
meno latente, lo scopo di portar­
lo attraverso questo alla Fuci. 
Potrà essere un effetto, non deve 
essere un fine. La Fuci più an­
cora che aver nuovi soci, un po’ 
forzatamente acquistati, vuole 
fare partecipi tutti dei doni che 
possiede. Dobbiamo esser larghi 
di idee. Dobbiamo far sentire 
con la parola, ma più ancora con 
reffetto che ogni nostra attività 
è aperta a tutti, desidera tutti. 
Che non vi sono. distanze alla 
Fuci perchè tutti ci 'unisce la Ca­
rità di Cristo, che in essa noi 
chiediamo ad ognuno quello che 
può e vuole dare.

E la gioia serena del bene 
compiuto, anche conie docili 
strumenti soltanto, ci sia di spro­
ne ad un lavoro più largo attua­
to silenziosamente con l ’aiuto 
dell’umiltà.

E. Platania

Studio e preghiera in S. Tommaso
Si racconta che il piccolo Tommaso 

dei conti di Aquino, affidato per la 
sua educazione all’Abbazia di Monte. 
ca.ssino, andava dall’uno all’altro dei 
monaci chiedendo : Chi è Dio

L ’aspirazione dominante nell’infan. 
zia di questo santo, fornito di tanta 
grazia da vivere dimentico delle cose 
terrene nella ricerca della Sapienza, 
rimase ancora l ’aspirazione inesausta 
dei suoi anni adulti, da quando, sco­
laro, ascoltava in silenzio le lezioni del 
suo Maestro Alberto di Colonia e fa­
ceva stupire i compagni con la rivela, 
zione improvvisa della sua intelligen­
za, a quando la morte lo colse sempre 
assetato di vita eterna, ospite dei mo­
naci di Fossanova.

Al possesso di Dio egli aspirò vera­
mente con tutto l ’essere suo dotato 
di tale armonìa di doni di natura e 
di grazia, di intelletto e di volere, che 
è rara a trovarsi.

A questo possesso egli tende con 
l ’attività dell’intelligenza, sia per le 
vie maestre della teologia illustrando 
e difendendo i dati della Rivelazione, 
sia per le vie più rischiose dell’inda­
gine razionale dilucidando le evidenze 
prime e le conclusioni a cui la mente 
umana si “sforzà di pervenire con le 
proprie forze attraverso il travaglio 
dei secoli.

Vi tende con l ’attività del volere, li. 
bero da ogni interesse mondano e 
dallo stesso compiacimento dilettanti­
stico della vana curiosità, pronto ed 
alacre nell’adesione al vero conosciu­
to, Supremo Essere e Supremo Be­
ne, e nel riconoscimento pratico, dai 
sommi agli infimi gradi, dell’ordine 
armonioso da questo Essere e Bene 
posto alla creazione.

E perchè Dio è alla sorgente e al 
termine di ogni sua attività, non solo 
la sua fatica di studioso è preceduta 
frammezzata e seguita dalla preghie­
ra — preghiera di lode e di invocazio­
ne —, ma essa stessa, la sua fatica di 
studioso è compiuta in spirito di pie­
tà. Questa disposizione dell’animo è 
lesa possibile da una somma purezza 
e reltitudine di volere, e dalla lucida 
ed esatta valutazione del compito spet­
tante all’intelligenza nella vita del­
l ’uomo coiisacrato alla verità. Del­
l ’intelligenza S. Tommaso conosce il 
potere — che è grande — e' riconosce , 
quindi il dovere che obbliga ogni stu­
dioso a un perseverante sforzo perso­
nale per la conquista del vero, senza 
disprezzo per il lavoro compiuto dai 
predecessori e senza pigra persuasio­
ne che tutto sia già stato fatto dagli 
altri. Dell’intelligenza conosce, d’al­
tra parte, e riconosce i limili, sia in 
quanto ci sono verità riguardanti Dio 
che eccedono la ragione umana (Con­
ira Gentes, I 3), sia in quanto la ra­
gione nell’ambito stesso delle verità 
ad essa naturalmente accessibili pro­
cede spesso fiacca ed incerta per cau­
sa delle concrete condizioni della no- 
i.tra esistenza terrena.

Ecco dunque scaturire dal ricono­
scimento di questi due ordini di li­
mitazioni il ricorso al Datore dell’in­
telligenza, « Fons lumìnis et sapieii- 
liae », affinchè egli « si degni di in­
fondere sopra la duplice tenebra del 
nostro intelletto, la tenebra del pec­
cato e dell’ignoranza in cui siamo na­
ti, un raggio della sua luce » (1). Sap­
piamo del resto, per quanto questo la­
to sia spesso lasciato nell’ombra — il 
segreto del Re —, che l ’immenso edì- 
fizio di costruzione dottrinale, condot­
to a termine con indefesso lavoro da 
San Tommaso, non rappresenta l ’uni­
ca sua forma di conoscenza. Con lo 
studio si conosce Dio per speculuin, 
ma l ’anima aspira ad apprendere di

più dalla conversazione diretta con 
Dio. Che San Tommaso fosse elevato 
a forme superiori dì conoscenza ci è 
attestato dai suoi biografi e bastereb­
be a farlo sospettare la meditazione 
dell’Officio da lui composto per il 
Corpus Domini e delle altre preghie­
re varie in cui ritorna così frequen­
te, con l ’accento di chi ha sperimen­
tato già qualcosa, l ’invocazione della 
visione a faccia a faccia, della « co­
noscenza della Prima Verità, della 
funzione della Maestà divina » (1).

Per queste vie S. Tommaso giunge 
alla Sapienza, che non è solo il frut­
to del ragionamento, ma è il frutto 
sopratutto di <( una certa notizia spe­
rimentale », quasi « sapienza saporo­
sa » (2).

Dopo un rapimento avuto durante 
la celebrazione del Santo Sacrifizio, i 
biografi dicono che egli apparve pro­
fondamente mutato e in poco tempo 
morì. Si racconta di numerosi santi 
che morirono per aver molto amato 
Dio; San Tommaso pare morisse di 
aver « veduto » Dio, conclude il Pe- 
iitol nel riferire il fatto.

Da questa intima unità di intelli­
genza e di amore, di studio e di ora­
zione, gli derivarono certo quell’ar­
monia e quella libertà che gli permi­
sero di dedicarsi a fondo a qualunque 
opera attendesse e di cercarne la per­
fezione specifica, senza perdere di vi­
sta il tutto.

Così, p. es., gli permisero di adden­
trarsi con tutto il rigore di un’argo­
mentazione puramente razionale in 
particolari questioni metafisiche, gno­
seologiche, fisiche, ecc., anche appa­
rentem ente poco legate alle tesi più 
propriamente teologiche, senza svdarsi 
mai dallo scopo essenziale, e senza 
lasciare inaridire in se stesso le vir­
tù teologali e il dono della pietà. E 
potè, d’altra parte, pregare e abban­
donarsi ai gradi più alti di orazione 
senza per questo rinnegare o « met­
tere alla porta », come altri consiglia, 
i propositi che guidano lo studio del 
Frate Predicatore.

La persona dello studioso e dell’o­
rante è « una » : non sono, due (c men. 
talità » che si ignorino l ’una e l ’al­
tra e si alternino secondo le ore del 
giorno; o che si impaccino a vicen­
da, sì che Io sviluppo dell’una vada 
a detrimento dell’altra.

Nella persona « una » i due ordini 
di atti sono distinti e uniti, scatu­
rendo entrambi da un medesimo prin. 
cipio e mirando a un medesimo ri­
sultato ultimo; conoscere e amare, 
« vedere » e « godere ».

Oro fiat illud qnod tam sitio, 
ut Te rivelata cernens faeie  
visus sim  beatus tuae gloriai. (3)

Proprio nella reciproca comunica­
zione preghiera e studio si arricchi­
scono. Accenno appena: la disciplina 
del lavoro intellettuale, onestamente 
praticato, giova alla purificazione del­
la mente dalla tirannia delle immagi, 
ni sensibili, le dà fermezza nei suoi 
atti, la rende più disposta a inten­
dere e meditare la parola divina. La 
considerazione poi delle verità teologi, 
che è il più forte nutrimento della 
pietà e la miglior garanzia contro un 
vano sentimentalismo che malamen­
te la scimmiotti. La comunicazione 
della vita tra le Persone divine nel 
mistero della santa Trinità e Unità, 
per esempio, ben lungi dedl’essere 
u n ’astruseria teologica, quanti pen­
sieri e quanti affetti suggerisce a chi 
abbia una certa familiarità col pen­
siero di S. Tommaso !

D’altra parte le virtù teologali e i 
.doni dello iSpirito Santo danno alla

mente un nuovo vigore neH’esercizio 
stesso della sua attività naturale: in 
particolare il dono della pietà apre 
l ’anima ad ascoltare docilmente e fi­
lialmente la Sapienza divina che par­
la nelle Scritture e che riluce nelle 
più modeste evidenze. E solo nell’o­
razione si può impetrare la grazia per 
rilluminazione della mente e la pu­
rificazione del cuore necessarie a ben 
lavorare. (Rimandiamo ancora una 
volta alle Preghiere di San Tom­
maso).

Qui mi pare di vedere attendere al 
crocevia la difficoltà che si opponeva 
già ai Fucini della mia generazione: 
dal fatto che tale splendida unità sia 
stata raggiunta da san Tommaso, 
quale luce e quale forza — quale 
« conforto » — può venire a noi nel 
nostro lavoro ? Noi non siamo Tom­
maso; e non siamo nemmeno studen. 
ti di teologia.

Eppure la realtà profonda dell’uo­
mo è una sola. Ogni studente fucino 
ha qualcosa da imparare dal grande 
Maestro : anzitutto a ricollegare la prò. 
pria attività intellettuale allo studio 
della prima Verità.

A questa amorosa ricerca ogni bran- 
ca di sajDere può e deve essere indi­
rizzata, in ultima intenzione. Forse 
ci è toccato in sorte un quadratello 
minimo di investigazione nel gran 
campo del sapere: delle statistiche 
commerciali, p, es., o delle analisi di 
prodotti industriali. Portarvi la no­
stra probità di studiosi, cercando di 
eliminare l ’ignoranza' e gli errori.e di 
fare ìa Ince nella piccola zona affida­
taci, è il nostro primo dovere. Ag­
giungiamo la consapevolezza che que­
sto lavoro è parte organica di un la­
voro più vasto che altri fratelli com­
piono vicino a noi, hanno compiuto 
e compiranno; e, così inquadrato, in­
dirizziamolo al fine supremo, che è il 
riconoscimento e la glorificazione di 
Dio nelle .opere sue conosciute e usa­
te a bene. Non sarà poi impossibile 
riservare una sia pur piccola parte 
di tempo a uno studio disinteressato, 
da cui derivi luce a tutti gli altri 
e alla nostro vita. (Nessun Fucino che 
si rispetti ignora certo la « Vie In- 
tellectuelle » del Sertillanges). Nessun 
sapere è da disprezzare, pur che si ri­
spetti la subordinazione. E se non tut. 
ti noi possiamo studiare teologia di 
professione, vi sia almeno nel nostro 
studio un orientamento teocentrico.

Da San Tommaso poi abbiamo da 
apprendere e da ricordare che tulio 
deriva da Dio, il desiderare e il fare, 
il domandare e l ’impetrare. .\ Dio 
dunque chiediamo lo studiare bene 
e il pregare bene, la rettitudine del­
l ’intenzione e la sanità spirituale e fi­
sica, la luce che illumini e fruttifi­
chi in amore. Poiché questo è il fine 
della preghiera e dello studio: giun­
gere a Dio, per mezzo del Verbo. E 
San Tommaso ci insegna che il Ver­
bo non è un qualunque verbo, ma 
un Verbo spirante l ’Amore: e perciò 
non a chiunque Egli è mandato, ma 
a chi la grazia ha preparato con u una 
istruzione dell’intelletto per la quale 
prorompa in affetto d’amore ». (Som­
ma Theol. I, 43, 5, ad 2).

M. Carena

(1) Gratto Sancii Thomae quam frequen­
ter aicebat antequam dictaret, scrlberet 
fiUt praedicaret. Dalla bella edizione delle 
Preghiere di S. Tommaso curata dal Ser­
tillanges per l ’Art Catholique, pp. 100- 
103.

(2) Ed cit. pp. m-7?,.
(3) Summa Theol. I, 43, 5, ad 2.
,4) Dai Ritmo; {Ad)oro te devote.

Le iniziative della Fuci 
neli’Università

La « Fuci » vuole che nell’U­
niversità, fra gli universitari 
non si ignori la Fede cristiana. 
Troppo spesso l ’abbiamo con­
statata assente; se pure non è 
nell’inquieta ricerca di un bene 
che sfugge il bisogno inconfes­
sato di lei, il bisogno di Cristo.

Per suscitare certi problemi 
basta forse la presenza nell’am­
biente universitario di giovani 
che, con la loro fede aperta e 
sicura, con la coerenza delle lo­
ro azioni, siano la testimonian­
za di una realtà viva e operante. 
Ma suscitare problemi ancora 
non basta. Forse più di uno fra 
noi sa la pena dell’incapacità di 
donare al fratello, che gli sta vi­
cino, una fede che pure possie­
de come incrollabile certezza, 
di rendere evidente qualche co­
sa che sente con luminosa evi­
denza.

Sappiamo bene che le nostre 
forze non bastano; e d’altra par­
te che non si deve contare sol­
tanto sulle nostre forze. Pure 
dobbiamo metterci in grado di 
sostenere quello che crediamo 
— essere elevati, non solo mo­
ralmente, ma anche intelletual- 
mente —  sapere che cosa credia­
mo e perchè. Per valutare al 
giusto e rimuovere con efficacia 
gli ostacoli che si incontrano,, 
occorre raggiungere il livello 
dei più colti. Questo ci chiede 
la « Fuci », per questo noi chie­
diamo aiuto alla « Fuci ogni 
giorno.

Un’altra cosa è necessaria, 
senza cui la sapienza è fredda, 
vuota del più profondo signifi­
cato umano: la carità, che ci 
renda capaci di comprendere 
tutte le anime, anche le più osti­
nate nell’anaare il loro errore; 
che ci tolga da una posizione di 
giudici e di maestri in cui sa­
remmo così fuori di posto, e ci 
dia intero il nostro carattere di 
fratelli che vogliono bene e per­
chè vogliono bene a tutti vor­
rebbero spezzare con tutti il pa­
ne della vita vera.

Con tutti : per questo la Fuci 
tende ad allargare sempre di più 
le sue iniziative; per questo di­
venta universitaria la nostra 
Messa fucina, che non è però 
meno intirnamente nostra ed è 
anzi, se si può dire così, pen­
sai! dez ai caratteri esterni, più 
cristiana. Per questo la « Fuci » 
ripete ogni anno l ’invito pa­
squale e cerca che a tutti i com­
pagni giunga la parola di vita e 
che di Colui che è la vita ognu­
no si possa cibare. Per questo 
riafferma Dio nella scienza, 
avendo cura che le conferenze 
filosofiche e missionarie nella 
Università siano, nella luce del­
la fede, di profonda serietà 
scientifica. E nell’inaugurazione 
religiosa dell’anno accademico 
e nella chiusura mostra chiara 
e ferma la concezione della vita 
vissuta alla presenza di Dio.

Sarà bene che veramente in 
tutte le Associazioni si mediti un 
programma atto a portare effet­
tivamente su un piano propria­
mente universitario più che sola­
mente fucino le nostre attività, 
o per lo meno alcune nostre 
attività.

E oltre a ciò, sarà sempre mol­
to fecondo per la diffusione del 
pensiero cristiano e per invitare 
tutti i compagni a ripensare il 
valore della nostra Verità, pro­
muovere in seno alla stessa Uni­
versità dei Corsi o delle confe­
renze di carattere religioso o filo­
sofico o missionario, o anche 
semplicemente di cultura in 
punti interessanti il pensiero 
cristiano. Le esperienze fatte in 
questi ultimi anni in alcune se­
di, hanno dato risultati inspe­
rati. Le difficoltà non devono 
spaventare : bisogna, se non sono 
nella fantasia della nostra pi­
grizia, pazientemente rimuo­
verle.

Ma nulla dovrà mai distoglier­
ci dal nostro fine : di seminare 
a piene mani, secondo la no­
stra possibilità e con spirito di 
cosciente umiltà, la Verità cri­
stiana perchè fermenti in vita 
buona.

Cose nostre ; cose dette e ri­
dette : su cui è -bene ritornare 
talvolta perchè, ripensandone i 
motivi informatori e l ’intima 
essenza, riusciarno a renderle 
ogni giorno migliori, più ri­
spondenti allo scopo : l ’avvento 
del Regno di Dio.

A. Zambaldi



V I T A  L I T U R G I C A

L A  Q U A R E S I M A
Con l ’austero rito d ell’im po­

sizione delle ceneri si è iniziato 
il secondo periodo della prepa­
razione al grande m istero Pa­
squale.

Il raccoglim ento del tem po di 
settuagesima ci ha già guidato 
alla penitenza, nella meditazione 
del grande disegno di m isericor­
dia e di salvezza che Dio ha con­
cepito nonostante la ribelle vo­
lontà umana.

La Quaresima (questo grande 
corso di esercizi spirituali che 
si conchiuderà col canto d e ll’Al­
leluia della Risurrezione di Cri­
sto e nostra) è tem po di m edi­
tazioni, di penitenza, di preghie­
re. Ognuno di noi è invitalo a 
scrutare la propria coscienza per 
sentirjie tutte le manchevolezze 
e per com prendere com e senza 
una morte totale d ell’am or pro­
prio e della concupiscenza non  
si possa aspirare ad una vita sin­
ceramente cristiana.

È la via di Cristo: ’’Era ne­
cessario che il Cristo soffrisse per 
poi entrare nella sua gloria” . 
”Se il grano di frum ento non 
m uore resta so lo” .

La fecondità della nostra vita 
interiore e del nostro apostolato 
è intimamente legata a questa 
legge, che sem bra di morte, ed  
è invece di vita e vita divina.

La prima domenica
Il lavoro di riform a a cui la 

Chiesa ci chiam a nel tem po qua- 
resirriale è duro, 'importa uria 
lotta talvolta così aspra che sol­
tanto una fiducia piena, costan­
te, incrollabile n ell’aiuto divino 
può darci la forza di intrapren­
dere.

Tutta la liturgia della dom e­
nica ’’caput quadragesim ae” è 
ispirata al pensiero della lotta 
in cui l ’anim a è posta, ma dalla 
quale uscirà trionfatrice sorretta 
dal potente braccio d ’idd io  (In­
troito, Graduale). Il tratto che, 
in quaresima, segue il graduale 
in luogo dell’Alleluia, è oggi 
tutto ii salm o 90 che ogni do­
m enica recitiamo n ell’ora di 
com pieta, quando il derfionio, 
secondo la parola di Pietro, sicut 
leo rugieus circuit quaerens 
quern devoret. L ’esortazione di 
Pietro è vigorosa com e un grido 
di guerra: resistete fortes in fide! 
Il Signore è nostro scudo e no­
stra salvezza (Offertorio, Com­
munio).

Paolo oggi (II Cor. IV, 1-10) 
ci fa  meditare sulla preziosità del 
tem po che si è iniziato, affnchè 
non abbiam o a ricevere invano 
la grazia del Signore.

Ógni invito alla meditazione è 
una grazia, m a questa esortazio­
ne solenne della Chiesa che stu­
dia ogni mezzo per indirizzare 
tutte le nostre forze a ll’unico 
importante lavoro, quello della 
nostra salvezza, è veramente un 
dono che sarebbe follia  spregiare 
(Epistola).

L ’Apostolo ci indica questo 
com e favorevole p er  la nostra 
salvezza, tem po nel quale, più  
che in ogni altro periodo del­
l ’anno, la Redenzione operata da 
Cristo efficacem ente influisce su 
ch i con buona volontà si um ilia 
e spera.

La triplice tentazione a cui 
Gesù è soggetto nel deserto ci 
offre ancora una volta l ’occasio­
ne di sentire tanto più profon­
damente vicino a noi il Salva­
tore delle nostre anim e: e la ri­
sposta solenne e precisa alle in­
sinuazioni diaboliche ci fa  com ­
prendere qual sia la via da se­
guire per vincere la concupi­
scenza che attanaglia talvolta 
l ’anim a ed il corpo  (Vangelo).

La seconda domenica
E ancora un pensiero di fidu­

cia n ell’aiuto onnipossente di 
Iddio quello che dom ina oggi: 
mentre nella preghiera della not­
te la Chiesa ha ricordato il pa­
triarca Giacobbe, m odello  di 
confidenza p ieno in Dio, nella 
Messa, rievocando la Trasfigura­
zione del Signore, sem bra quasi 
volerci porre dinanzi questa vi­
sione di gloria perchè non ab­
biam o ad essere scandalizzati 
d ell’obbrobrio  della Croce (Van­
gelo).

Proprio conte nel m om ento  
del trionfo di Gerusalemme il 
Signore aveva ripetuta la grande 
legge della rriorte rigeneratrice 
di vita perenne, così nella gloria 
della Trasfigurazione parla con 
Mosè ed EÙa della sua morte.^ 
Che se, per noi, non si tratta di 
offrire la vita, è necessario però  
che seguiam o il Signore nella via 
della mortificazione se vogliam o  
esserGli com pagni nella gloria.

Poiché la volontà di Dio è che 
ci facciam o santi (Epistola. I  
Thess. IV, 1-7), che cioè rista­

biliam o in noi il predom inio  
dello spirito sulla carne, strap­
pando ogni legam e che possa  
trattenerci lontani da Dio, pos­
sedendo specialm ente il nostro 
corpo nella purezza.

Lotta, anche questa, di ogni 
ora, anzi di ogni istante, nella 
quale abbiam o sicura e continua 
la vittoria se chiediam o al Si­
gnore di custodirci interiormen- 
mente ed esteriormente, onde il 
nostro corpo sia preservato dal 
pericolo e l ’anirrw, purificata dai 
pensieri malvagi (Colletta).

Potrem o servire degnamente il 
Signore, nella purezza d e ll’ani­
m a e del corpo, soltanto se vi­
vrem o nutriti della Sua Carne 
Im m acolata  (Postcommunio).

Don O. Cavalieri

Per il nostro giornale

N E L L E  A S S O C I A Z I O N I
Convegno della Fuci 

Toscana a Empoli
Domenica 23 febbraio, i Fucini to­

scani delle Associazioni di Firenze, Pi. 
sa, Siena e dei Segretariati di Lucca, 
Pistoia e Livorno si sono riuniti nel­
la cittadina di Empoli, per una gior­
nata. Numerosi gli intervenuti, quasi 
un centinaio fra cui molte matrico­
le. I canti fucini di buoh’ora echeg­
giano per le vie di Empoli; abbracci, 
strette di mano a iosa; anche i gio­
vanissimi, i più timidi, si fanno co­
raggio e divengono presto i più rumo, 
rosi della comitiva.

Dopo la Messa e la Comunione, ce­
lebrata da Padre Ooìro, nella Cappella 
dell’Istituto dei Padri Scolopi, dove 
gentilmente siamo stati accolti, alle 
ore dieci e mezzo ci siamo riuniti per 
l ’adunanza sulle « Finalità della F u ­
ci », presieduta dal Consigliere Nazio­
nale Branca.

Branca mette in rilievo l ’importan­
za che gli anni da noi passati nella 
lu c i hanno per la vita di ognuno di 
noi, che acquista quell’abiius e quel­
le caratteristiche che lo fanno <c fu­
cino in eterno »; parla del merito che 
ha la Fuci di aver unito i due ter­
mini di scienza e di fede; afferma la 
vitalità di ogni singolo fucino, ricor­
dando che la Fuci deve essere « ognu­
no di noi » e invita i compagni a lu­
meggiare nella discussione se e come 
la Fuci risponda alle esigenze degli 
studenti di oggi.

Dopo che i Presidenti hanno espo­
sto lo spirito e il modo con cui dai 
compagni vengono seguite le varie 
attività, la discussione si fa animata 
specialmente su due punti messi bene 
in chiaro da Pizzetti da Lucca e da 
Padre Coìre da Firenze.

Pizzetti fa rilevare la necessità che 
si cerchi in tutte le attività culturali, 
e non si perda mai di vista, lo spirito 
per la nostra formazione interiore in 
modo che il fucino ricavi dei veri 
frutti di spiritualità dallo studio latto 
personalmente e nell’Associazione e lo 
studio non si riduca a puro utilitari­
smo pratico.

Padre Coìto dice della necessità di 
informare tutte le attività sulla con­
vinzione profonda e vissuta di certe 
verità in modo che esse permeino la 

■ vita di ogni fucino al dì là del fram­
mentarismo deile sue singole attività.

Su questo punto tutta l ’Assemblea è 
d’accordo e molti fanno delle osser­
vazioni sul modo pratico di ottenere 
tale unità per la formazione del « ca­
rattere fucino ».

Arriva intanto Don Costa, festeggìa- 
tissimo, ed è costretto alla line a 
concludere radunanza.

Nel pomeiiggìo, alle ore 15 le adu­
nanze separate ; per i fucini parla 
Don Costa su « La mia adesione alla 
Fuci » e per le fucine Padre Coìre su 
« L ’unità della mia vita nella Fuci ».

Don Costa mette in rilievo l ’im­
portanza e la necessità del problema 
religioso nella vita del giovane studio, 
so e come la Fuci risponda alle sue 
esigenze.

Durante la discussione, vivacissima 
e animatissima, sì viene ad accennare 
al problema della educazione alla pu­
rezza; e avendo Don Costa chiesto se 
sia il caso di accentrare maggiormen. 
te nelle Associazioni la trattazione spe­
cifica del problema, dai più si ritiene 
che la risoluzione di tale problema de­
ve scaturire in ognuno come conse­
guenza di una elevazione generale del­
la formazione interiore.

Dopo le adunanze una breve medi­
tazione predicata da Don Costa, ci 
riunisce ai piedi dell’Altare; la be­
nedizione viene impartita, fra canti 
liturgici, dal Rettore dell’Istituto de­
gli Scolopi; e ai piedi di Cristo finisce 
la nostra magnifica giornata, ardente 
di entusiasmo fucino e di schietta 
allegria.

BARI
Settimana filosofica

11 15 corr. sì è conclusa felicemente 
la settimana filosofica nella nostra 
Associazione. E un’attività nuova che 
ha incontralo favore e che speriamo 
poter nell’avvenire estendere ñiori del­
la nostra cerchia, a quanti si inte­
ressano dei problemi della cultura.

Diamo qui un breve riassunto delle 
dotte lezioni tenute dal P. L. Alber­
to Fasciano O. P. sul tema: « L ’Idea­
lismo giudicato alla luce della filoso­
fia perenne ».

Nella prima lezione il P. Fasciano 
analizza il pensiero di Kant attraver­
so l ’esame delle sue principali opere 
« Critica della ragion pura », « Cri­
tica della ragion pratica », « Crìtica

del Giudizio », mettendo in rilievo 
che, mentre Kant ebbe la buona in­
tenzione di metter fine alle discordie 
secolari dei vari sistemi filosofici cer­
cando di dare al pensiero umano il 
definitivo possesso della verità, lo spi­
rito che animò la sua ricerca fu il 
principio protestante del libero esame 
che costituisce la ragione assoluta e 
autonoma misura del vero; ammira 
in Kant la formidabile potenza dialet­
tica, in virtù della quale ha affrontato 
con estrema freddezza tutte le con­
clusioni che derivano dal suo princi­
pio, ma non riconosce nel professore 
di Koenisberg un intelletto metafisico; 
infine fa una concisa e efficacissima 
critica dei giudizi sintetici a priori, 
e dell’effìmero fondamento sul quale 
Kant poggia la sua morale.

Nellai seconda lezione, esamina ana­
liticamente il pensiero di Fichte e di 
Schelling, mostrando lo sviluppo se­
condo il quale questi; filosofi procedo­
no da Kant, e studia il loro pensiero 
nelle opere principali.

La terza lezione contiene nelle sue 
grandi linee lo sviluppo dell’Ideali­
smo nel sistema di Hegel e mostra in 
qual modo questi sia giunto a negare 
direttamente tutti i principi della ra­
gione naturale e del senso comune e 
abbia inventato la contraddizione fe­
conda e creatrice ! L ’oratore passa 
quindi ad esporre come l ’Idealismo, 
ormai quasi disprezzato nella patria 
d’origine, abbia varcato le Alpi e si 
sia affermalo in Italia, deplorando che 
il pensiero italiano si sia offuscato e 
sperduto nelle nebulose tedesche di­
menticando i luminosi astri della no­
stra filosofìa, Aristotile e S. Tomma­
so, per non dire che dei maggiori, i 
quali tanta luce hanno diffuso sui più 
ardui e vitali problemi del pensiero. 
Certo, non diremmo cosi . dice l ’au­
tore . se dalla Germania filosofica ci 
fosse venuto- il verbo della verità, nè 
dimentichiamo che tedesco fu un Al­
bert der Grosser di Bolstad, novello 
santo e dottore di S. Chiesa, maestro 
di S. Tommaso. Espone quindi cor- 
precisione di sintesi il sistema di Cro­
ce e quello di Gentile.

Nella quarta lezione il P. Fasciano 
riassume i capisaldi dell’Idealismo e 
mostra come Kant parte da un princi­
pio verissimo, per il quale alla cono­
scenza si richiede l ’unione del sogget. 
to conoscente con l ’oggetto conosciuto 
e questo non può essere nell’io pen­
sante che secondo il suo modo di es­
sere; però l ’ha male inteso; e dalla 
falsa concezione di questo principio 
deriva tutta l ’aberrazione idealistica 
che giunge a porre la ragione umana 
al posto di Dio, costituendola misura 
e creatrice della verità. Affronta quin. 
di e risolve il problema della cono­
scenza nel senso della filosofia pe­
renne.

Nella quinta lezione espone il pro­
blema ontologico, dimostrando il va­
lore reale della nostra conoscenza e 
fermandosi, particolarmente, sulla 
realtà oggettiva dell’ente, della so­
stanza, dello spazio e del tempo, co­
sì come sono oggetto della nostra 
cognizione.

Finalmente nell’ultima lezione ii 
P. Fasciano espone i primi princi­
pi di ragione e ne dimostra il va­
lore ontologico e trascendentale, 
mettendo in rilievo come la buona 
filosofìa non deve distruggere il sen­
so comune, ma su esso deve fon­
darsi e deve spiegarne i dati secon­
do le più alte ragioni; prova come 
gli Idealisti sono costretti all’assur­
do negando a questi primi princì­
pi un valore reale,, che ammettono 
poi nella vita pratica. Provata dun­
que la virtualità delle prime no­
zioni e dei primi principi di ragione, 
ed esposta la dottrina circa l ’ana­
logia dell’ente, l ’oratore dà una luci­
da relazione delle cinque vie con cui 
S. Tommaso dimostra l ’esistenza di 
Dio, chiudendo così le sue lezioni.

Il corso è stato seguito attenta­
mente con assiduità e interesse da 
un folto gruppo di fucini ai quali

Crediamo opportuno portare a 
conoscenza di tutti i soci una let­
tera che abbiamo recentemente 
inviata ai nostri collaboratori, si­
curi che la discussione più dif­
fusa dei problemi che vi sono 
accennati potrà in definitiva por­
tare nel modo migliore il contri­
buto desiderato.

Carissimo,
Questa lettera vuol essere un 

invito e una preghiera per una 
più intensa e p iù  attenta colla­
borazione al nostro giornale. 
Azione Fucina infatti non è im ­
postata su un gruppo redazio­
nale più o  m eno ristretto, m a la 
collaborazione è aperta a tutti i 
fucini: si desidera anzi che il 
giornale rimanga in qualche m o­
do palestra nella quale r in con ­
tro fra giovani e anziani risulta 
altamente fecondo. L ’im posta­
zione su larga collaborazione è 
una delle caratteristiche p iù  si­
gnificative di Azione Fucina ; e 
la tradizione non è stata mai in­
terrotta (nel 1935: 158 collabo­
ratori).

Si intende però che l ’dmpiez- 
za della collaborazione non deve 
essere mai a scapito della serietà 
del nostro giornale che vuol es­

si sono associati alcuni professio­
nisti.

Il Presidente Marcello Moro, alla 
fine dell’ultima lezione ringraziò sen­
titamente il R. P. Fasciano che aveva 
saputo cosi brillantemente superare 
le difficoltà dell’arduo assunto.

MESSINA
Associazione ‘‘ C. Ferrini,, 

Giornata Missionaria
E stata celebrata domenica 26 gen­

naio. Alle 8,30 ha avuto luogo la Mes­
sa fucina.

Alle 10,30, nell’Aula Magna dell’U­
niversità, il Rev.mo P. Dante Batta- 
glierin ha parlato, alla presenza di 
tutte le autorità cittadine e di un 
pubblico numeroso, sul tema « Fe­
de e Civiltà di Roma nell’Africa no­
stra ».

Corso di filosofia
Nei giorni 27, 28, 29 gennaio il 

Rev.mo Padre Leanza ha tenuto tre 
lezioni sui grandi problemi della filo­
sofica cristiana: 1) L ’esistenza dell’a­
nima e sua natura; 2) Il problema del­
l ’essere; 3) La conoscenza.

PISA
Circolo maschile

Nel silenzio del convento degli 
Oblati abbiamo trascorsi due giorni di 
esercizi spirituali sotto la guida fra­
terna di Don Cavalieri.

Ore di serenità, di ripensamenti e 
d ’intima unione con Dio.

Alla fine degli esercizi abbiamo te­
nuta una breve adunanza organizza­
tiva. Il mattino seguente ci siamo 
accoistati alla Sacra Mensa nella Cap­
pella privata di S. E. l ’Arcivescovo, 
che ci ha fraternamente benedetti.

In questi giorni abbiamo avuto con 
noi l ’amico Montanari e il caro Mac- 
carone, presto sacerdote.

« Perchè il Circolo vada bene non 
occorrono iniziative nuove; ma capire 
che il circolo è ciascuno dì noi. Bi­
sogna donare con entusiasmo, poi ri­
ceveremo ».

SASSARI
Associazione "P . G. Frassati,,

(S. M.). — Telegraficamente comu­
nichiamo tutte le attività che la no­
stra Associazione sta svolgendo:

Attività spirituale: Messa Universi­
taria nella Cappella dell’Episcopato 
con larga partecipazione di studenti 
anche non fucini e frequenza ai sa­
cramenti, Gruppo del Vangelo.

Attività culturale: Scuola di reli­
gione su « I Sacramenti », Giornata 
Missionaria con conferenza del profes. 
sore O. Giacchi (e raccolta dell’o­
bolo).

Conferenze culturali! in relazione 
con la dottrina cattolica. Hanno 
parlato a folto e numeroso pubblico 
i proff. universitari Palmieri e Maz- 
zeo su <( Il Razzismo » e « l ’Assisten­
za sanitaria e caritativa della Chie­
sa nella storia del Cristianesimo ». 
Il 7 marzo parlerà il prof. Giacchi 
su « Stato e Chiesa ».

Attività caritativa: Conferenza di 
S. Vincenzo presieduta dal prof. Ma­
rio Mazzeo titolare di Igiene nel no­
stro Ateneo; assistiamo sette fa­
miglie.

SOCI BENEI^ERITI
Prof. E nrico P isto lesi - Pisa - quota 1936

OEEERTE !RISSIBNI
Dott. Giacomo Santori

GENOVA - Associazione m aschile e fem m inile  
MONZA - Segretariato m aschile

L. 100.

L. 30 — 
114,35 

40 —

sere form ativo e inform ativo di 
una categoria di persone parti­
colarm ente esigenti quali siam o 
noi universitari: che nella Fuci 
siam o chiamati ad avvertire 
m aggiorm ente il .significato e 
l ’importanza dei problem i che 
sorgono dalla scuola universita­
ria e a l'isolverli alla luce del 
pensiero cristiano. In altre pa­
role siam o chiam ati ad avere co­
scienza più  pronta delle respon­
sabilità che derivano a noi dalla 
qualità di studenti cristiani.

E da notare ancora che colla­
borazione si può intendere ed è 
intesa anche in un senso più la­
to: ognuno infatti può e deve 
dare il suo contributo di idee 
per la rispondenza sem pre m i­
gliore del giornale ai gravi corn- 
piti che si è assunto. Ed è questa 
form a di collaborazione, parti- 
colarrriente im pegnativa per cia­
scuno di noi, perchè ciascuno di 
noi nella Fuci è chiam ato a par- 

- tecipare attivamente alla vita so­
ciale secondo le proprie capacità 
e possibilità: ha anzi la respon­
sabilità di questa partecipazione 
condotta con spirito di um ile ca­
rità.

In  particolare ti invito quindi 
a pensare su alcuni problem i e 
a voler dare il tuo contributo di 
idee indicando quali tem i desi­
dereresti trattati su Azione Fu­
cina. Per necessità pratiche ag­
giungo qualche indicazione di 
problerrii: avvertendo però che 
in realtà gli argom enti non so­
no così nettamente classificabili. 
Ma questo schem a ti potrà esse­
re utile per la risposta; si inten­
de però che anche oltre queste 
indicazioni qualsiasi suggeri­
m ento è gradito e sarà tenuto 
nel debito conto.

— argom enti di carattere re­
ligioso prevalentem ente dogm a­
tici

— argom enti di carattere 
religioso prevalentem ente fo r­
mativi

— problem i di vita univer­
sitaria: la scuola universitaria 
esercita una particolare influen­
za sulla nostra form azione spi­
rituale e pone quindi alcune esi­
genze di rettificazione e di in­
tegrazione secondo le concezio­
ni cristiane; oltre a questi più  
generali problem i poi, ogni fa ­
coltà cioè ogni ordine e ogni 
m etodo di studi esercita una de­
terminata influenza e pone alcu­
ne esigenze (indicare quasi so­
no i risultati delle tue esperien­
ze e form ulare tem i precisi da 
trattare)

— problem i di cultura uni­
versitaria: isparandoci a ll’im po­
stazione dei nostri program m i 
culturali, anche sul giornale, 
vanno svolti tem i di cultura ge­
nerale e tem i di facoltà che pre­
sentano un particolare interesse 
dal punto di vista cristiano. Sul 
giornale però vi si aggiunge l ’e­
sigenza d e ll’attualità. In  questo 
cam po particolarm ente sarebbe 
desiderabile che la tua collabo- 
razione fosse il p iù  possibile fre ­
quente: indicando quali p rob le­
m i nel tuo ordine di studi esi­
gerebbero uno svolgim ento su 
Azione Fucina, e fra  le opere 
che si vanno pubblicarido (sem ­
pre nel tuo ordine di studi) di 
quali desidereresti si occupasse 
il giornale. Per questo lavoro di 
segnalazione di argom enti ri­
guardanti la tua facoltà potresti 
utilmente seguire qualche rivi­
sta specifica (e potresti indicar­
m i quale e assumere un certo 
im pegno di seguirla). Inoltre 
sarebbe bene che inviassi que­
ste segnalazioni con una certa 
regolare periodicità.

Ho fiducia che la tua collabo- 
razione al costante m igliora­
m ento ad Azione Fucina sarà 
quanto possibile pronta ed at­
tenta. Resto perciò in attesa di 
risposta.

Igino R ighetti, Dir. responsabile
Mario Cortellese, Condirettore

Tip . Poliglotta CUORE DI MARIA
Banchi Vecchi, 12 - ROMA - Tel. 52-576

L 'E d i t r i c e  S t u d iu m
L’Editrice Studium è sorta nel 

1937 sotto forma di Soc. An. Coo­
perativa ad iniziativa della Presi­
denza generale della Fuci e di un 
gruppo di amici, fucini, allo scopo 
di servire il movimento intellettua­
le della Fuci, mettendo a disposi­
zione la sua organizzazione com­
merciale, per la divulgazione, an­
che fuori del campo universitario 
delle pubblicazioni. La Società se­
gue le direttive della Scuola So­
ciale Cattolica.

Suoi compiti specifici sono :
1) Effettuare il servizio edito­

riale di enti religiosi, di autori e 
in particolare della F.U .C.I., con 
la stampa di tesi di laurea, qua­
derni Universitari, Corsi e Dispen­
se Universitarie, quaderni profes­
sionali, Missionari eco.

2) Mettere la sua organizzazio­
ne a disposizione degli Studenti 
Universitari e lauerati, special- 
mente mediante il perfetto « Ser­
vizio Librario e Bibliografico » di

utilità riconosciuta e apprezzata — 
qualsiasi edizione italiana e este­
ra si procura con estrema solleci­
tudine — (i soci delle nostre Asso­
ciazioni possono chiedere ai Presi­
denti le modalità e a noi le spe­
ciali cedole librarie a tariffa ridot­
ta per la richiesta dei libri).

L’ elenco delle pubblicazioni 
stampate sino ad oggi è raccolto 
in un catalogo che si spedisce a 
richiesta, così pure lo Statuto del­
la Società. Chiunque può diventa­
re socio partecipando attivamente 
alla vita dell’« Editrice » : Unico re­
quisito : che il richiedente sia cat­
tolico militante e sia presentato da 
altri soci. Unico obbligo: l’acqui­
sto di almeno una Azione (L. 100 
e Tassa Amm. Lire 10).

Ogni socio ha diritto a specialis­
sime facilitazioni e al dividendo 
annuale deliberato dall’Assemblea 
degli Azionisti. Attualmente i so­
ci della Cooperativa sono in mas­
sima parte fucini ed ex fucini.

Le più recenti pubblicazioni
N ia QUADERNI PROFESSIO N A LI:
FRANCESCO LANDMESSER: Datori di lavoro e prestatori d’Ojpera.

I rapporti del lavoro  ̂ alla luce dell’insegnamento cristiano e nel qua­
dro della organizzazione corporativa - L. 2,50.

D. V. HILDEBRAND: La morale professionale Cattolica - L. 2,50.

N EI Q U A D ^ N I U N IVERSITA RI:
Un corporativista cattolico: Renato de la Tour du Pin, con studio intro­

duttivo del prof. A. Canaletti Gaudenzi - L. 6 (numero doppio).
P. CARLO ROYER, S. J. : I l  concetto di Storia nell’Idealismo e nel To­

mismo (Lezioni tenute nella R. Università di Pisa) - L. 3.

Le pubblicazioni imminenti
NEI QUADERNI U N IV ERSITA RI:
Prof. C. MAZZANTINI e D. A. COIAZZI: Schemi per lezioni di filosofia

già pubblicate in « Azione Fucina ».
Prof. STEFANO RICCIO: Esame critico della concezione penalistica 

dell’attualismo.

NELLA COLLEZIONE « IL  ROMANZO»:
RENE BAZIN, dell’Accademia di Francia : D Re degli Arcieri. Attualis­

simo quadro di un aspetto vitalissimo della società moderna.

La Via di Cristo,

Ricordiamo alcuni precedenti Quaderni Universitari veri « Vade Me- 
cum » dello Studente Universitario :
MONTINI G. B. : Coscienza Universitaria, L. 5. —

L. e. — Introduzione allo studio di Cristo, L. 6.
PIO X I : Discorsi agli Universitari, L. 5.
Prof. G. BARGELLINI: Elementi di Chimica Organica (per ingegneri). 

Lire 5.
Ultime copie degli

Annali della FUCI Voi. I :  per i fucini: Lire Cinque.


